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INIZIAZIONE E POST-MORTEM 
	
a	Via	dell'Iniziazione	è	 lunga	e	
difficoltosa.	 Ad	 ogni	 angolo	 di	
strada,	ad	ogni	bivio,	essa	pre-

senta	 ostacoli,	 pericoli	 e	 insidie	 di	
ogni	 genere.	 Sempre	 rincorsi	 dal	
dubbio	 di	 avere	 agito	 giustamente	 e	
correttamente,	 per	 il	 bene	proprio	 e	
per	quello	degli	altri,	la	nostra	mente	
e	il	nostro	cuore	vacillano,	oscillando	
incessantemente	 come	 un	 pendolo,	
nell'attesa	 di	 ricevere	 un	 "segno	
dall'alto"	 in	 grado	 di	 rischiararci	 la	
coscienza	 affinché,	 dallo	 stallo	 pru-
dente	 della	 riflessione,	 noi	 si	 possa	
infine	considerare	saggia	la	decisione	
scaturita	a	margine,	la	quale	genera	e	
determina	la	relativa	azione.	
L'Iniziazione	 è	 quindi	 prevalente-
mente	"azione".	Azione	prima	di	tut-
to	e	soprattutto	dentro	noi	stessi,	ri-
volta	 a	 individuare	 i	 propri	 nemici	
interiori	per	poterli	successivamente	
affrontare	 uno	 ad	 uno	 e	 risolverli	
nella	 giusta	 e	 dovuta	 equazione,	
elargendo	ad	ognuno	di	essi	 l'appro-
priata	 medicina.	 Iniziazione	 quale	
"principio	di	un	nuovo	agire",	acqui-
sizione	 di	 un	modus	 operandi	 prima	
sconosciuto	 nel	 quale,	 al	 posto	
dell'introspezione	 interiore	 e	 della	
ricerca	 delle	 risposte	 in	 se	 stessi,	
aveva	sempre	il	sopravvento	lo	steri-
le,	 quanto	 inutile,	 brancolamento	 al	
di	 fuori	 di	 noi,	 nell'esteriorità,	 nel	
tentativo	 vano	 di	 addossare	 colpe	 e	
responsabilità	dei	nostri	insuccessi	a	
tutto	e	ad	altri	fuori	che	a	noi	stessi.	
Noi	diciamo	che	l'Iniziazione,	per	es-
sere	efficace,	deve	poggiare	le	sue	so-

lide	 fondamenta	 sulla	 consapevolez-
za	di	avere	sempre,	alle	proprie	spal-
le,	 l'alleato	più	 importante	di	 tutti:	 il	
Supremo	 Artefice	 Dei	 Mondi!	 Solo	
così	 potranno	 generarsi	 da	 dentro	
noi	 stessi	 (sprigionarsi:	 letteralmen-
te	 uscire	 dalla	 prigione),	 per	 parte-
nogenesi,	 energie	 misteriose	 mai	
sperimentate	 prima,	 in	 virtù	 delle	
quali	 saremo	 in	 grado	 di	mantenere	
in	 costante	 armonia	 tra	 loro	 quelle	
Leggi	 di	 origine	 divina	 scolpite	 ab	
origine	nell'Ordine	naturale	e	nell'in-
timità	 di	 tutte	 le	 cose	 e	 che	 vedono	
l'Uomo	 (l'Iniziato)	 fungere	 necessa-
riamente	 da	mediatore	 tra	 il	 Cielo	 e	
la	Terra,	quale	punto	d'equilibrio	tra	
i	 due	mondi,	 il	 visibile	 e	 l'invisibile,	
perché	formato	anch'esso	di	Spirito	e	
di	Materia.		
L'Iniziazione	è,	privata	e	al	netto	d'o-
gni	 relativizzazione	 di	 carattere	 so-
ciale,	politico	e	 talvolta	anche	mora-
le,	 un	 percorso	 di	 Conoscenza	 della	
Morte	 (post-mortem)	 e	 dei	 suoi	 Mi-
steri	 in	 merito	 a	 quanto	 accade	 dal	
primo	momento	in	cui	il	corpo	fisico	
si	 separa	 dalle	 sue	 componenti	 più	

L	

Figura	1	–	Cristo	nel	labirinto	di	Alatri	
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sottili.	Tutto	ciò	che	ha	carattere	dif-
ferente	da	quanto	sopra	detto,	in	sin-
tesi	 ed	 estrema	 semplicità,	 non	 ri-
guarda	e	non	può	riguardare	l'Inizia-
zione	in	senso	stretto,	al	massimo	ne	
è	semplice	corollario,	più	o	meno	uti-
le,	 in	 rapporto	 alle	 necessità	 indivi-
duali,	storiche,	contingenti	e	di	appa-
rizione	sulla	scena	del	"tempo	e	dello	
spazio",	 dove	 le	 nostre	 anime	 sono	
precipitate	provenienti	da	altri	piani	
della	Manifestazione.		
Alla	 luce	di	questa	considerazione	ci	
appare	 chiaro	 ed	 evidente,	 nella	 sua	
significazione	 più	 profonda	 e	 di	 or-
dine	 superiore,	 il	 detto	 alchemico	
che	ci	rammenta	che	la	Morte,	lo	sta-
dio	del	Nero	Corvo,	della	putrefazio-
ne	 e	 del	 distacco	 della	 "carne	 dalle	
ossa",	si	realizza	totalmente	e	perfet-
tamente	 nel	 "Nero	 più	 Nero	 del	 Ne-
ro!".	

Il	 Gabinetto	 delle	 Riflessioni,	 posi-
zionato	 volutamente	 all'esterno	 del	
Tempio,	 ci	 ricorda	 la	 prima	 fase,	
quella	 della	 morte	 fisica,	 materiale,	
del	cadavere.		
Successivamente	 siamo	 presi	 in	 cu-
stodia	dal	Fratello	Terribile,	che	nella	

fattispecie	 assume	 la	 funzione	 di	
Hermes-Psicopompo,	 altrimenti	 det-
to	 "l'accompagnatore",	 il	 quale	 ci	
conduce	all'Interno	del	Tempio.		
Questa	seconda	fase	ha	per	significa-
to	 simbolico	 l'entrata	vera	e	propria	
nel	 piano	 astrale,	 spirituale,	 sottile,	
invisibile,	 l'aldilà,	 il	 post-mortem,	
ove,	 attraverso	 ulteriori	 morti-
purificazioni,	 ci	 libereremo	 gradual-
mente	degli	altri	"corpi"	per	giungere	
alla	 meta	 finale,	 al	 risveglio	 del	
pneuma,	 alla	 riconquista	 e	 alla	 im-
medesimazione	 col	 Sé	 Superiore,	
scintilla	 divina	 e	 imperitura	 che,	 co-
me	 il	Kneph	alato,	si	 innalzerà	 in	ul-
timo	 sino	 a	 ricongiungersi	 alla	 fonte	
dalla	quale	 tutte	 le	anime	provengo-
no:	Il	Supremo	Artefice	Dei	Mondi1!	

																																								 								
1	È	 il	 "viaggio"	attraverso	 i	4	stadi	 rappre-
sentati	 dai	 4	 elementi.	 Essi	 rappresentano	
la	 graduale	 spoliazione	 dei	 corpi,	 dal	 più	
pesante,	 quello	 fisico	 e	 materiale	 che	 si	
compie	 all'interno	 del	 Gabinetto	 delle	 Ri-
flessioni,	 sino	 a	 quelli	 più	 sottili.	 Tali	 pas-
saggi,	pur	se	diversamente	nominati	in	ogni	
civiltà	 fortemente	 marcata	 e	 segnata	 dal	
"Sacro",	 esprimono	 sempre	 lo	 stesso	 con-
cetto,	ad	ogni	latitudine	e	longitudine	della	
loro	 apparizione	 storica	 e	 indipendente-
mente	dal	contesto:	trattasi	della	Tradizio-
ne	Primordiale.	Ciò	che	conta	è	la	perfezio-
ne	di	queste	"morti",	ossia	 la	realizzazione	
del	 "nero	 più	 nero	 del	 nero",	 conditio	 sine	
qua	non	affinché	non	restino	tracce	di	sco-
rie	 che	 potrebbero	 impedire	 all'anima	 la	
sua	ascesi	finale,	condannandola	a	peregri-
nare	sine	die	prigioniera	ed	in	balia	dei	pia-
ni	astrali	e	dei	suoi	pericolosi	abitanti	(lar-
ve,	mostri,	vampiri	ed	altro	ancora	di	quan-
to	di	più	 fervido	ed	 immaginifico	 la	mente	
umana	 possa	 immaginare).	 Tre	 passaggi	
attraverso	 i	 quattro	 elementi:	 dalla	 Terra	
all'Acqua,	 dall'Acqua	 al	 Fuoco,	 dal	 Fuoco	
all'Aria.	

Figura	 2	 –	Dettaglio	 dal	 frontespizio	 di	 Mystère	
des	cathédrales	–	Julien	Champagne	
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Il	Nostro	Venerabile	 Rito	 ci	 offre	 un	
Metodo	(il	V.I.T.R.I.O.L)	e	ci	 indirizza	
alla	 progressiva	 conoscenza	 di	 noi	
stessi.	 Lo	 scopo	 è	 prepararci	 alle	
"scelte"	 che	 seguiranno	 nel	 post-
mortem,	 allorquando,	 giunti	 a	 parti-
colari	 "bivi",	 dovremo	decidere	 il	 da	
farsi.	Il	nostro	Rito	ci	insegna	a	"par-
tecipare"	 e	 a	 "condividere"	 il	 "pane	
spirituale"	 di	 quella	 "sacra	 scienza"	
ereditata	 dai	 Custodi	 della	 Tradizio-
ne,	i	nostri	Grandi	Fratelli	passati	alla	
Piramide	 Eterna,	 ma	 soprattutto,	 in	
ragione	 della	 consapevolezza	 dell'e-
sistenza	di	un	Ente	Superiore,	eterno	
ed	 immutabile,	 che	 noi	 chiamiamo	
Supremo	Artefice	Dei	Mondi,	 esso	 ci	
insegna	a	rafforzarci	in	questa	Fede	e	
ad	immunizzarci	dal	falso	verbo	della	
modernità	 e	 del	 progresso	 umano,	
che	 sempre	 innalza	 il	 suo	 attraente	
vessillo	 e	 la	 sua	 falsa	 bandiera	 in	
nome	 di	 un	 cieco	 ed	 aberrante	 atei-
smo.		
È	 stato	 detto	 che	 l'Alfa	 e	 l'Omega	
s'incontreranno	alla	"fine	dei	tempi":	
questo	punto	per	noi	altro	non	signi-
fica	 che	un	 "nuovo	 inizio",	un	nuovo	
rinascere	e	ripartire.	 Il	Nostro	Vene-
rabile	Rito	è	come	una	collana	di	per-
le	ove	ognuna	rappresenta,	nella	sua	
diversità	 apparente	 ed	 esteriore,	 un	
gradino	 di	 conoscenza	 via	 via	 supe-
riore,	 e	 in	 ognuna	 delle	 quali	 è	 con-
servata	 singolarmente	 la	 Tradizione	
Primordiale2	 non	 intaccata	 nelle	 sue	
apparizioni	 storiche	 e	 secolari,	 in	
grado	 di	 conservare	 e	 custodire	
sempre	 in	 sé	 il	 ricordo	 dell'origine.	
Questo	è	uno	dei	motivi	per	 i	quali	 i	
nostri	 ultimi	 gradi,	 realmente	 "egi-
																																								 								
2	La	Venerata	Arca	delle	Tradizioni.	

ziani"	e	provenienti	dal	piano	dello	
Spirito,	 ri-velano,	 potentemente	 e	
con	 maggiore	 efficacia	 dei	 primi,	
per	 chi	 ha	 saputo	 raggiungerli,	
mantenerli	 e	 resistere	 ai	 continui	
attacchi	 dell'Ego	 e	 della	 contro-
iniziazione,	i	Misteri	e	i	segreti	del	
post-mortem.		
Essi	 ci	 insegnano	 a	 "prepararci",	 ad	
amare	sempre	e	a	non	odiare	mai,	ad	
aumentare	 in	 noi	 la	 consapevolezza	
di	 essere	 eternamente	 e	 realmente	
legati	ad	ogni	atomo	di	questa	mera-
vigliosa	creazione.	 Il	Nostro	Rito	è	 il	
Filo	 d'Arianna	 di	 cui	 si	 servì	 Teseo	
per	uscire	dal	 labirinto	del	Minotau-
ro.	 I	 gradi	 che	 si	 snodano	 sul	 suo	
percorso	 sono	 la	 reiterazione	 conti-
nua	 di	 un	 passaggio	 conoscitivo	 che	

Figura	 3	 –	 Stranger	 in	 a	 Strange	 Land	 –	 James	
Warhola	
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conduce	dalla	vita	alla	morte	e	dalla	
morte	 alla	 vita3	 e	 costituiscono	 le	
prove	necessarie	a	temprarci	e	a	pre-
sentarci	innanzi	al	"Tribunale	di	Osi-
ride"	consapevoli	di	aver	fatto	quan-
to	era	possibile	per	meritarci,	dopo	il	
suo	 esito	 favorevole,	 il	 ritorno	 ai	
Giardini	di	Osiride,	Hotep	Jaru,	equi-
valenti	del	nostro	Paradiso,	risorti	in	
qualità	di	Akh,	finalmente	Spiriti	Glo-
riosi!	
	
	

Il			S∴G∴H∴G∴ 			S∴G∴M∴ 	
	

																																								 								
3	Le	Iniziazioni	devono	essere	vissute	come	
"reali	 immedesimazioni"	 nei	 personaggi	
simbolici	 attraverso	 i	 quali	 si	 svolge	 il	
dramma	iniziatico.		
Vedi	 soprattutto	 il	 terzo	 grado	 detto	 di	
"Osiride"	 nell'A£P£R£O£M£M£	 e	 le	 sue	
potenti	 raffigurazioni	evocative,	 in	 cui	vie-
ne	messo	 in	 scena	 e	 rappresentato	 il	Mito	
Egizio	della	morte	 e	 resurrezione	di	Osiri-
de.	 Ad	 esso	 fanno	 compagnia	 diversi	 altri	
personaggi	che	gli	ruotano	attorno	a	turno,	
e	che	altro	non	sono	che	aspetti	di	Osiride	
stesso,	 dell'Uno,	 ad	 ognuno	dei	 quali	 è	 as-
segnato	 un	 compito	 preciso	 e	 particolare	
nell'economia	finale	del	dramma.	

Figura	4	–	Osiride	
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Figura	5	–	Kneph	alato 
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NIENTE È IN RIPOSO; TUTTO SI MUOVE, OGNI COSA VIBRA 
 

– IL KYBALION – 
	
 
"Tutto si muove, tutto vibra; niente è in 

quiete".  
 

li enunciati di questo principio 
vengono sempre più confermati 
dalla scienza moderna, ed era-

no già conosciuti migliaia di anni fa dai 
maestri dell'antico Egitto, così sono 
spiegabili anche le divergenze tra le va-
rie manifestazioni della materia, dell'e-
nergia, della mente ed anche dello spi-
rito, tutte riconducibili ai diversi quanti 
di vibrazione.  
È un grande principio ermetico che 
racchiude la verità secondo cui il mo-
vimento è insito in ogni cosa dell'uni-
verso; nulla è in quiete permanente, tut-
to si muove, vibra e circola. Non solo 
tutto vibra costantemente ma le "diffe-
renze" tra le manifestazioni fenomeni-
che del potere esistente nell'universo 
dipendono proprio dalla frequenza e 
dal modo di vibrazione. 
Dunque, la consapevolezza che tutto 
vibra, dalle forme più rozze di materia 
allo spirito assoluto, e più è alta la vi-
brazione tanto più è elevata la posizio-
ne sulla scala della spiritualità.  
Come l'effetto farfalla, secondo cui 
ogni minimo cambiamento della nostra 
realtà, comporta cambiamenti inimma-
ginabili anche in mondi lontani, vedi il 
buddhismo e l'induismo.  
La fisica quantistica direbbe che due 
particelle che erano unite e che oggi 
sono separate, possono interagire anche 
a distanze immense, con il fenomeno 

chiamato entanglement, o connessione 
quantica. 
Così gli estremi si toccano e ogni para-
dosso può essere conciliato, il tutto non 
è altro che i due estremi della stessa 
cosa, ma con diverse variazioni di gra-
do, allo stesso modo del caldo e del 
freddo, la loro diversità è solo di grado, 
ma in realtà sono identici, (tanto è vero 
che il freddo più intenso a contatto con 
la pelle la ustiona come fosse fuoco), 
sebbene opposti.  
Anche nel caso della luce e dell'oscuri-
tà vale lo stesso principio, esse sono 
uguali, la loro differenza è nella diver-
sità di manifestazione tra i due estremi 
del fenomeno, ma chi può dire, dove 
termina l'oscurità ed ha inizio la luce?  

G 

Figura	6	–	Quantum	Entanglement	–	MoNo72 
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Anche per l'amore e l'odio: sono stati 
mentali, a prima vista del tutto in anti-
tesi, ma non c'è un punto intermedio in 
cui diciamo piacere o dispiacere.  
Ricordiamolo bene, perché questa una 
regola di capitale importanza per gli 
alchimisti o ermetisti, i quali possono 
cambiare le vibrazioni d'odio in quelle 
d'amore e viceversa, e non solo nel 
proprio spirito.  
È probabile che molti di noi abbiano 
avuto un'esperienza diretta della rapidi-
tà con cui si può passare dall'amore 
all'odio e da questo all'amore, alcuni si 
saranno certamente resi conto che è 
possibile, con l'uso della forza di vo-
lontà usata nell'alchimia trasformativa 
e l'ermetismo, controllare certi stati 
d'animo.  
C'è un movimento, un moto che flui-
sce, una simmetria eterna tra due poli, 
esisterà sempre per ogni azione una 
reazione, per ogni innalzamento un ab-
bassamento, per ogni cosa esistente, 
pianeti, soli, l'energia e la materia, co-

me per gli uomini, gli animali e la men-
te, in sostanza si raccoglie sempre quel-
lo che si semina. 
La potenza di questo principio regola-
tore, può rinvenirsi nella creazione e 
nella distruzione dei mondi, negli stati 
mentali della mente umana, grazie ai 
quali se ne comprende un principio im-
portante praticato da maestri antichi e 
attuali.  
Rendersi padroni di questo principio, 
significa per ognuno poter invertire la 
propria polarità ed anche quella altrui, 
naturalmente dopo una lunga applica-
zione ed uno studio adeguato.  
«Ieri ero intelligente, ecco perché vo-
levo cambiare il mondo. Oggi sono 
saggio, ecco perché sto cambiando me 
stesso» (Sri Chinmoy filosofo e capo 
spirituale indiano). 
Secondo i dettami ermetici anche il 
Tutto, considerato nella sua essenza, 
sembra essere in perpetua vibrazione, 
con un movimento talmente rapido e 
intenso da sembrare in riposo. A un'e-
stremità della vibrazione risiede lo Spi-
rito, mentre dall'altra corrispondono 
forme di materia estremamente rozze. 
Tra questi due estremi vi sono varietà 
infinite di modi e frequenze di vibra-
zione. 
La scienza moderna ci insegna che quel 
che noi chiamiamo materia o energia 
non è che il risultato di diversi "tipi di 
movimento vibratorio" e ormai molti 
tra gli scienziati più autorevoli si avvi-
cinano al pensiero occultista, secondo 
il quale anche i fenomeni mentali non 
sono altro che diversi modi di vibra-
zione. 
Gli insegnamenti ermetici superano di 
gran lunga le cognizioni scientifiche 
attuali sostenendo che tutto ciò che è 

Figura	7	–	Odio	ed	Amore	–	Anonimo 
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pensiero, dall'emozione alla ragione, 
dalla volontà al desiderio o manifesta-
zione di un qualsiasi stato mentale, è 
accompagnato da vibrazioni che, in 
parte vengono irradiate e penetrano 
nelle menti altrui per induzione menta-
le. Poiché ogni pensiero, emozione e 
stato mentale è accompagnato dal cor-
rispondente grado di vibrazione, esso 
può essere riprodotto grazie alla forte 
concentrazione della volontà dei singo-
li individui o di più persone, proprio 
come si può riprodurre un tono musica-
le, o un colore, con la vibrazione otte-
nuta da uno strumento. In base al prin-
cipio della vibrazione, applicato ai fe-
nomeni mentali, possiamo polarizzare 
la nostra mente al grado desiderato, fi-
no a raggiungere il controllo totale dei 
nostri stati mentali ed emozionali. È 
altresì possibile indurre questi stati 
mentali in altri individui. In breve si 
può affermare che sul piano mentale è 
possibile riprodurre quello che la 
scienza sa realizzare solo sul piano fi-
sico, ossia le "vibrazioni all'infinito". 
Per raggiungere un simile potere è in-
dispensabile acquisire una profonda 
conoscenza teorica e pratica dei princi-
pi della trasmutazione mentale, uno dei 
rami dell'ermetica. 
Riflettendo brevemente su quanto 
esposto, ci si accorgerà che il principio 
della Vibrazione è alla base del potere 
dei Maestri e degli adepti, i quali sem-
brano dominare le leggi della natura, o 
compiere miracoli, quando in realtà si 
limitano a usare una legge opponendola 
a un'altra o a mutare le vibrazioni mate-
riali o energetiche. 
Un antico saggio ermetico affermò giu-
stamente: "Chi impara a usare il prin-

cipio della vibrazione, ha in mano lo 
scettro del mondo". 
È compito dei maestri e degli adepti, 
dunque, neutralizzare le forze reattive 
per permettere la totale squadratura 
della pietra grossolana. 
 
	
 
 

Francesco 	

Figura	8	–	Lo	scalpellino	–	Lucio	Rannucci	
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IL VALORE DELLA FRATELLANZA 
	

n	questo	scritto	non	esporrò	con-
cetti	 filosofici,	 non	 esprimerò	
contenuti	 esoterici.	 Nessuna	 Al-

chimia,	nessuna	civiltà	antica,	nessun	
simbolismo.	 In	 questo	 scritto	 espor-
rò	un	racconto.	Un'intensa	esperien-
za	personale	che	mi	ha	visto	nel	ruo-
lo	di	osservatore	e	non	di	protagoni-
sta.	Ciò	che	sto	per	narrare	è	accadu-
to	quasi	 vent'anni	or	 sono	ma	serbo	
ancora	un	nitido	ricordo	poiché	tutto	
ciò	 che	 è	 esperienza	 intensa	 e	 spiri-
tuale	lascia	un	segno	indelebile	nella	
mente	di	chi	osserva.	
Svariati	anni	 fa	ero	solito	chiudermi,	
per	 un	 periodo	 di	 dieci	 giorni	 circa,	
in	un	Monastero	Benedettino,	nel	mi-
rabile	contesto	naturale	dei	Colli	Eu-
ganei	del	padovano.	 In	questa	Abba-
zia	 Benedettina	 la	 comunità	 mona-
stica	era,	ed	è	tutt'oggi,	molto	nume-
rosa:	circa	50	monaci.	
Chi	ha	frequentato	i	monasteri,	in	va-
rie	parti	d'Italia,	saprà	che	le	comuni-
tà	 monastiche	 si	 sono	 ridotte	 note-
volmente	 e,	 allo	 stato	 attuale,	 trova-
re,	 in	 un	 Monastero,	 tra	 i	 sette	 e	 i	
dieci	monaci,	è	già	notevole.	Ne	va	da	
sè	 che	 una	 comunità	 monastica	 di	
circa	cinquanta	monaci	è	un	qualcosa	
di	 importante.	 A	 quel	 tempo,	 la	 co-
munità	monastica	benedettina	mi	ha	
accolto	come	un	vero	e	proprio	Novi-
zio,	 facendomi	 vivere	 con	 loro,	 a	
stretto	 contatto	 con	 le	 rigide	 regole	
del	 monachesimo	 e	 della	 Regola	 di	
San	Benedetto.	
E	 posso,	 senza	 ombra	 di	 dubbio,	 af-
fermare	che	il	rigore	era	notevole	ma	

mai	 sofferto.	 Era	 il	 giusto	 rigore.	 Vi-
vendo	a	stretto	contatto	con	i	Monaci	
sono	venuto	a	conoscere	 le	 loro	sto-
rie	personali,	del	perché	avevano	fat-
to	 tale	 scelta,	 del	 come	 vivevano	 la	
vita	 nella	 Regola	 di	 San	 Benedetto,	
quali	erano	 le	criticità	della	vita	mo-
nastica.	 Questi	 monaci,	 ricordo,	 mi	
parlavano	 come	 ad	 un	 Fratello	 e	 da	
Fratelli.	Questi	monaci	mi	parlavano	
da	 persone	 che	 stavano,	 con	 un'evi-
denza	sottintesa,	lanciando	un	chiaro	
messaggio	ovvero	se	hai	deciso	di	vi-
vere	 con	 noi,	 nel	monachesimo	 bene-

dettino,	 sappi	che	 la	vita	monastica	è	
questa	che	stai	vedendo.	

I	

Figura	9	–	Figure	dressed	in	monk	coming	out	of	
a	monastery	–	Line	Arion	
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Ricordo,	con	un	certo	fascino,	 le	così	
dette	 "regole	 non	 scritte".	 Ad	 esem-
pio,	se	stavo	camminando	negli	ampi,	
quasi	immensi,	corridoi	dell'Abbazia,	
per	 spostarmi	 da	 un'ala	 all'altra,	 ed	
incontravo	 un	 monaco	 anziano,	 in	
segno	di	rispetto,	mi	sarei	dovuto	ar-
restare,	 fermare,	 ed	 aspettare	 il	 suo	
passaggio,	 salutandolo	 solo	 con	 un	
cenno	della	testa	ma	mai	con	la	voce	
poiché,	all'interno	del	Monastero,	era	
vietato	 parlare	 tranne	 che	 nelle	 ore	
di	 lavoro.	 Ricordo	 un	monaco	molto	
anziano,	 piuttosto	 rude,	 dai	 modi	
davvero	 sgarbati,	 almeno	 così	 lo	 ve-
devo	io.	Un	giorno,	dopo	il	pasto,	du-
rante	quel	breve	momento	di	ricrea-
zione	 che	 vede	 i	 religiosi	 spostarsi	
dal	 silente	 refettorio	 al	 chiostro,	 do-
ve	è	possibile	parlare,	persino	ridere,	
scambiare	qualche	battuta,	ho	visto	il	
monaco	 rude	 ed	 anziano	 riprendere	
duramente	 un	monaco	 poco	 più	 che	
trentenne.	

Il	giovane	ha	accolto	le	durissime	pa-
role	 del	 suo	 confratello	 in	 silenzio,	
ascoltando	tutto	ciò	che	quest'ultimo	
stava	 esprimendo.	 Poi	 ha	 preso	 la	
parola	 e	 con	 calma,	 serenità	 e	 tran-
quillità,	con	un	volto	sorridente	e	di-
steso,	 ha	 ribattuto	 all'anziano	 che	
purtroppo,	 con	 manifesta	 evidenza,	
non	ha	gradito	le	spiegazioni	del	gio-
vane	 ed	 ha	 ripreso	 nuovamente,	 in	
maniera	un	poco	 irata,	 le	sue	accuse	
verso	 il	 confratello.	 Subito	dopo	 si	 è	
girato	 e	 se	 n'è	 andato,	 consapevole	
che	non	vi	sarebbero	state	repliche.	
Il	benedettino	giovane	è	venuto	ver-
so	 di	 me	 perché	 si	 era	 accorto	 che	
l'alterco	aveva	avuto	un	osservatore.	
Io	gli	ho	sorriso	senza	dire	nulla	ma	
era	 evidente,	 probabilmente,	 dall'e-
spressione	 del	 mio	 viso	 che,	 dentro	
di	me,	ero	sconcertato.	Ma	lui	ha	su-
bito	preso	la	parola	e	mi	ha	detto	Pi-
no,	non	credere	che	tutti	i	monaci	be-

nedettini	siano	così	sorridendo	inten-
samente.	Poi	ha	proseguito	in	manie-
ra	più	seriosa:	questa	è	una	comunità	
numerosa	ma	ci	conosciamo	tutti	per-

ché	 qui	 dentro	 noi	 siamo	 Fratelli,	 e	

non	 perché	 lo	 vuole	 Dio	 o	 lo	 dice	 la	

Regola	 di	 San	 Benedetto	 ma	 perché	
non	è	possibile	essere	monaco	senza	il	
potere	di	comprendere	il	tuo	Fratello,	

la	persona	che	ti	è	più	prossima	nella	
vita	di	tutti	i	giorni,	dall'alba,	dai	can-

ti	 del	 Mattutino	 sino	 alla	 Compieta	
della	sera.	E	Padre	Michele	è	mio	Fra-
tello	e	noi	accettiamo	tutto	di	 lui,	an-

che	 i	 suoi	momenti	 rudi	 ed	ostici,	an-

che	 le	 sue	parole	 taglienti	 e	dolorose.	

Perché	Padre	Michele	è	fatto	così,	per-
ché	Dio	 l'ha	 fatto	 così,	 perché	 la	 vita	

terrena	 l'ha	 reso	 così,	 ma	 lui	 è	 mio	

Figura	 10	 –	 Das	 Kartenspiel	 –	 Eduard	 von	
Grützner	
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Fratello,	 è	nostro	Fratello,	 e	 lo	accet-
tiamo	nei	suoi	pregi	e	nei	suoi	difetti.	
All'apparenza	 poteva	 sembrare	 un	
discorso	banale,	 pronunciato	da	una	
maestra	 delle	 scuole	 elementari	 do-
po	aver	separato	due	bambini	in	fase	
di	 litigio	ma	 ciò	 che	 non	 lo	 rendeva	
tale	 era	 il	 fatto	 che	 era	 pronunciato	
nella	 più	 piena	 e	 totale	 consapevo-
lezza	 delle	 parole.	 Guardando	 negli	
occhi	quel	giovane	monaco	benedet-
tino	mi	rendevo	conto	che	non	stava	
pronunciando	 quelle	 parole	 per	
enunciare	 della	 pura	 teoria	 compor-
tamentale	 bensì	 per	 esperienza	 di-
retta,	 sì,	 proprio	 questa,	 esperienza	
diretta,	 sentita	 dal	 cuore,	 vissuta	
nell'intimo	 della	 propria	 interiorità.	
Alberto,	 così	 si	 chiamava	 il	 giovane	
benedettino,	mi	ha	chiesto,	per	solle-
citare	una	risposta	da	parte	mia,	non	
sei	 d'accordo	 con	 quanto	 ho	 appena	

detto?	Io	l'ho	guardato	ed	ho	risposto	
le	 parole	 che	 ha	 pronunciato	 Padre	

Michele	sono	state	molto	taglienti	ma	

evidentemente	la	tua	capacità	di	Per-

dono	è	molto	più	forte,	talmente	forte	
da	neutralizzare	 la	 lama	di	un	coltel-

lo.	No,	Pino	ha	 ribattuto	 il	mio	non	è	
Perdono	 nel	 senso	 cristiano,	 è	 molto	
più	 semplice,	 è	 Fratellanza,	 è	 puro	 e	
semplice	affetto	verso	un	Fratello.	Vo-

ler	bene	al	proprio	Fratello	è	già	una	
forma	di	Perdono	per	tutto	quello	che	
è	stato,	che	è,	e	che	verrà.		
Dopo	 questo	 episodio,	 questo	 scam-
bio	di	parole	con	Alberto,	mi	sono	ri-
tirato	nella	mia	cella	in	attesa	dell'O-
ra	Nona.	La	mia	ammirazione	verso	i	
Monaci	 Benedettini,	 quel	 giorno,	 è	
accresciuta	notevolmente.	

Erano	 quasi	 cinquanta	 persone,	 di	
tutte	 le	 età,	 di	 tutte	 le	 provenienze	
d'Italia,	 di	 tutte	 le	 estrazioni	 socio-	
culturali	 ma	 sembravano	 una	 cosa	
sola.	Rigore	e	affetto,	preghiera	e	 si-
lenzio,	 canto	 gregoriano	 e	 lavoro:	 in	
quel	 mondo,	 tra	 quelle	 mura,	 non	
c'era	spazio	per	un	qualcosa	che	non	
fosse	 Fratellanza.	 Terminati	 i	 miei	
dieci	 giorni	 di	 esperienza	monastica	
sono	uscito	dall'Abbazia	e	sono	rien-
trato	nel	mondo	profano.	
Mentre	 aspettavo	 il	 mio	 treno,	 alla	
stazione	 ferroviaria	 di	 Padova,	 per	
fare	 rientro	 a	 Udine,	 sentivo	 chiara-
mente	che	una	parte	di	me	era	rima-
sta	in	quel	Monastero	e	vedevo	le	co-
se	di	 tutti	 i	giorni	 sotto	un'altra	 luce.	
Qualcosa,	in	me,	era	cambiato.		
Al	 suo	 arrivo	 sono	 salito	 sul	 treno	
anche	 se	 avrei	 voluto	 nuovamente	
salire	i	gradini	dell'Abbazia	e	tornare	
da	quella	parte	di	me	che,	sussurran-
do,	mi	chiamava.	

Pino	

Figura	 11	 –	 Monk	 contemplating	 a	 skull	 –
	Thomas	Couture	
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FUORI DA NOI STESSI 
	

atto	i	tasti	della	tastiera	e	non	
penso,	le	mani	buttano	giù	con	
calma	quello	che	mi	passa	per	

la	mente,	 credo	 almeno	 sia	 così,	 poi	
se	 rifletto	 in	effetti	noto	che	 le	mani	
buttano	 giù	 quello	 che	 credo	 sia	 ciò	
che	mi	passa	per	la	mente.	Se	è	vero	
che	 sento	 i	miei	pensieri	 fluire,	que-
sto	vuol	dire	che	"forse"	sto	coglien-
do	quel	qualcosa	che	fluisce,	che	pas-
sa	 ed	 io	 cogliendolo	 ne	 traduco	 le	
proprietà.	Questo	è	finito,	non	si	può	
descrivere	 di	 più	 secondo	me	 di	 ciò	
che	 un	 apprendista	 ricercatore	 può	
descrivere	 sull'essere,	 ogni	 cosa	 ap-
pare,	passa,	lascia	una	traccia	ma	poi,	
inesorabilmente	 si	 trasforma	 o	 me-
glio…	muore,	passando	a	stati	o	con-
dizioni	 a	 me	 sconosciute.	 Questa	
breve	riflessione	interiore	mi	fa	por-
re	una	domanda,	 cosa	cerco	ancora?	
Cosa	vorrei	più	di	quel	che	ho?	Le	ri-
sposte	le	lascio	a	chi	sa,	a	chi	come	il	
mio	 ego	 pensa	 di	 sapere,	ma	 io	 non	
so	sinceramente	cosa	voglio,	ogni	co-
sa	 mi	 sazia	 ma	 poi	 ho	 ancora	 fame.	
Solo	fermando	questo	atto	compulsi-
vo,	riesco	a	scorgere	uno	spiraglio	di	
lucidità	 diversa	 e	 strana,	 una	 do-
manda	non	 sorge	ma	esce	 semplice-
mente	 un	 concetto	 che	 lascia	 in	 me	
un	 segno,	 questo	 segno,	 nato	 da	 un	
quid	 di	 lucidità	 durato	 pochissimo	
sarà	 in	 futuro	 un'àncora	 sulla	 quale	
se	ne	sarò	degno	e	pronto	potrò	met-
tere	 la	mia	vita	per	 saper	usare	me-
glio	 la	 consapevolezza.	 Si	 dà	 per	
scontato	 che	 ciò	 che	 vediamo	 corri-
sponde	alla	realtà,	ma	quello	che	ve-

diamo	 coi	 nostri	 occhi	 è	 sempre	 ve-
ro?	 	 Viviamo	 in	 un	 mondo	 che	 ci	
proietta	sempre	fuori	da	noi	stessi.	In	
questa	 situazione	 è	 (per	 me)	 molto	
difficile	 guardarsi	 dentro	 e	 organiz-
zare	 una	 vita	 nella	 quale	 l'introspe-
zione	 abbia	 un	 ruolo	 significativo.	
Siamo	 stati	 educati	 ad	 assumerci	 le	
nostre	 responsabilità	 solo	 dal	 punto	
di	vista	materiale	e	a	proiettare	ver-
so	 l'esterno	 la	 nostra	 vita	 interiore.	
Alla	 fine	quel	che	non	ci	piace	di	noi	
stessi	lo	proiettiamo	automaticamen-
te	ad	un	malcapitato	che	molte	volte	
vorrebbe	andare	d'accordo	con	noi…	
alla	fine	si	capisce	che	vedere	il	male	
fuori	di	noi	è	un	modo	per	non	assu-

B	

Figura	12	–	Carta	e	penna	–	Anonimo	
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merci	 le	nostre	 responsabilità	 e	non	
lavorare	dentro.		
Per	questo	motivo	credo	che	la	mas-
soneria	(non	tutta	la	massoneria)	e	i	
veri	 percorsi	 interiori,	 aiuti	 a	 com-
prendere	 le	 dinamiche	 proiettive,	
non	solo	a	livello	psicologico,	ma	an-
che	 da	 quello	 dharmico,	 poiché	 la	
mente	 interferisce	 continuamente	
con	 la	realtà	sovrapponendo	ad	essa	
ciò	che	vuole	vedere.	Solo	la	parteci-
pazione	 ai	 lavori	 è	 il	 lavoro	 vero,	
senza	 contorni	 o	 schemini,	 il	 lavoro	
interiore	è	la	partecipazione	e	a	volte	
fa	male	all'ego	essere	lì,	presenti	per	
far	luce	sulle	ombre	e	cercare	la	luce,	
sentirla.	 Tornando	 alla	 ricerca	 del	
vero	ci	si	trova	nell'eterno	presente	e	
ogni	segno	partorisce	un	simbolo	at-
traverso	il	quale	scaturiscono	mondi	
e	 modi	 sul	 perché	 piuttosto	 che	 sul	
come,	 i	 bambini	 chiedono	 perché	 e	

non	come,	noi	mi	permetto	di	pensa-
re	 che	 dovremmo	 essere	 così,	 chie-
dersi	perché	siamo	così…	perché	non	
rischiare	di	perdere	cose	inutili	e	pe-
santi	piuttosto	che	voler	tenere	sulla	
schiena	 un	 bagaglio	 di	 cose	 che	 non	
ci	appartengono	più?	La	libera	mura-
toria	rende	liberi	di	non	aver	troppe	
paure	inutili,	 lasciare	spazio	all'esse-
re	 rende	 liberi,	 la	 conoscenza	 avvie-
ne	 in	 modo	 graduale	 e	 la	 struttura	
gerarchica	se	ben	compresa	non	è	af-
fatto	 così	 lontana	 da	 quello	 che	 po-
trebbe	 essere	 una	 grande	 famiglia.	
Nel	 centro	 ogni	 cosa	 è	 presente	 (si	
veda	 l'ara)	 solo	 la	 mente	 cambia	
creando	 continuamente	 immagini	
con	 associazioni	 a	 idee	 ma	 solo	 nel	
centro	 si	 è	 integri	 e	 non	 separati,	 lo	
stato	supremo	accade	in	noi	improv-
visamente	 e	 questo	 è	 la	 trasforma-
zione	per	la	quale	vale	la	pena	vivere	
cercando	però	 la	 luce.	A	volte	capita	
di	 vedere	 cose...	 anche	 fratelli	 che	
sembrano	 fuori	 dal	 centro,	 prima	 di	
arrivare	 a	 considerare	 questi	 fuori,	
riserviamoci	 un	 momento	 di	 rifles-
sione	e	verifichiamo	prima	di	non	es-
sere	noi	i	decentrati,	in	questo	modo	
non	si	 scambierà	 la	corda	per	 il	 ser-
pente	e	si	eviterà	il	giudizio.	
	
	

Franco	

Figura	13	–	Masonic	Segmential	–	Romenno	
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